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LTJnità sarà inviata > 
gratis per tutto dicembre 
ai nuovi abbonati -.annui-

? ' * Ì * 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Incontro con Olof Palme 
sugli obiettivi dei 

socialdemocratici svedesi 
In ultima 

. I s> 

Il suo posto nella vita della nazione 

La questione 
operaia 

Si riflette e si dibatte, 
adesso, intorno alla - classe 
operaia: se e quanto esista
no, anche in ambienti ope
rai, zone di indifferenza, di 
tolleranza o addirittura di 
simpatia verso il terrori
smo Certo, il tema è scot
tante. Nessuno può es
serne più convinto di noi 
che attribuiamo alla classe 
operaia una funzione deci
siva nella difesa della de
mocrazia. Ma come lo si 
affronta? E, soprattutto, 
come è possibile rinchiudere 
questa discussione dentro i 
confini della classe operaia 
stessa e delle sue organiz
zazioni sindacali e politiche? 
Noi non crediamo che sia 
possibile. Questi sono, in 
realtà, interrogativi ai qua
li nessuno si può sot
trarre, e che rimandano a 
una questione ben più di 
fondo: si vuole ammettere 
o rifiutare che la questione 
operaia sia oggi la fonda
mentale questione naziona
le? 

Sono almeno dieci anni 
che essa ha assunto una vin
colante attualità politica. 
Non è infatti possibile pen
sare alla costituzione di un 
blocco di governo sufficien

temente stabile e autorevole 
se questo non comprende 
in modo esplicito la classe 
operaia. Sappiamo che con 
ciò non - tutto sarà risolto, 
che esistono e tendono ad 
essere aggravati dalla crisi, 
processi di disgregazione 
sociale (un esempio per 
tutti: i disoccupati) che a-
prono nuovi e delicatissimi 
fronti alla azione di un go
verno come alla politica di 
alleanze della stessa classe 
operaia. Ma tutto ciò non 
può essere utilizzato per 
cercare di sottrarsi alla 
scelta: la classe operaia deve 
o non deve, oggi, partecipare 
al governo della nazione? E* 
una scelta che investe le 
classi dirigenti. Si discute — 
e ci sono elementi per farlo 
— se nella nostra epoca le 
democrazie siano governabi
li. Non c'è dubbio — ci sem
bra — che oggi la governabi
lità delle democrazie è lega
ta alla capacità di modificare 
almeno in parte il carattere 
del potere con la presenza 
della classe operaia. Il dilem
ma è quindi chiaro per le 
forze del vecchio blocco do
minante in crisi: o accettare 
tale modificazione e irrobu
stire la democrazia e la sua 

La reazione dei lavoratori 
di fronte al terrorismo 

Perché allaFiat 
è andata cosi 
Dal nostro inviato 

TORINO — Si parla ancora 
della FIAT, della partecipa
zione dei lavoratori alla pro
testa per l'attentato a Carlo 
Casalegno. Tre brutte pa
role sono circolate a Tori
no: Assuefazione, sfiducia, 
paura. Assuefazione al terro
rismo, sfiducia nello Stato, 
paura di un futuro i cui con-\ 
torni appaiono sempre più 
sfumati ed incerti, quasi can
cellati dal perpetuarsi del di
sordine presente. 

E' davvero così? L'obietti
vo è puntato su Mirafiori, la 
superfabbrica della FIAT, il 
cuore del « sacrario dell'auto
mobile ». Lo sciopero per V 
attentato a Casalegno — si di
ce — non è riuscito. Gli ope
rai hanno risposto male all' 
appello di mobilitazione con
tro il terrorismo. Si citano 
le percentuali di astensioni 
dal lavoro: dal 15 al 60 per 
cento, a seconda dei reparti. 
Inviati e cronisti, appostati ai 
cancelli, riportano frasi, bat
tute, giudizi dei lavoratori. 
C'è ostilità, indifferenza, ras
segnazione, incomprensione 
per le ragioni della lotta. Il 
terrorismo — si fa capire -— 
ha fatto breccia in fabbrica. 
Seguono fondi polemici, cor
sivi e controcorsivi. Ma è 
davvero cosi? 

e No, non è così ». Siamo 
nella sede della quinta Lega 
FLM, in corso Unione Sovieti
ca, proprio di rimpetto alla 
prosopopeica mole del palaz
zo dei servizi centrali di Mi
rafiori. Davanti a noi alcuni 
degli 800 delegati della super-
fabbrica. 

€ Non è così — dice Rocco 
Carello del settore carrozze
rie — è troppo facile. Si pren
dono un paio di frasi rac
colte qua e là, si aggiunge 
una parolaccia, ed ecco come 
la pensano gli operai, la voce 
autentica di Mirafiori. Voi 
giornalisti fate presto: dieci 
minuti davanti a un cancello 
e via. Fosse così semplice non 
avremmo davvero problemi 
di orientamento. Due chiac
chiere e subito capiremmo 
quel che si muove in fabbri
ca. No, credimi, qui tutto è 
più difficile, più duro... ». 

Il « mostro * 
Mirafiori 

Mirafiori: un « mostro » che 
ogni giorno inghiotte 45 mila 
operai. Un pianeta che porta 
in sé tutti i segni e gli iti
nerari di una storia sofferta, 
luci ed ombre: la repressione 
vallettiana. i licenz>aìnenti 
per rappresaglia, l'espansio
ne degli anni del < boom ». V 
immigrazione, il sindacato 
giallo, la battaglia tenace di 
una minoranza ristretta. ì 
contratti separati, le scheda 
ture. E poi la ripresa, le lot
te del '68 e '69. i delegati. 
la ricomposizione di una nuo
va unità. Nulla è facile, nulla 
è ttmplice in questo mo

struoso sacrario dove, in tren-
Vanni, lo sviluppo capitalisti
co ha riservato tutte le sue 
contraddizioni e le sue aber
razioni, dove ogni lotta ed 
ogni cedimento racchiudono la 
memoria di tragedie colletti
ve e di conquiste lente, fa
ticose. «Tu parli di assuefa
zione, di sfiducia, di paura 
— dice Mario Merlati delle 
officine ausiliarie — certo so
rto pericoli che esistono. Noi 
non chiudiamo gli occhi, an
che se è amaro sentirsi fare 
la lezione da intellettuali e 
giornalisti che hanno tanto ci
vettato con l'anarchismo e la 
violenza, purché fossero ri
volti contro di noi. I colpi 
della strategia del terrore si 
sentono ovunque. Perché non 
dovrebbero sentirsi in fab
brica? ». 

Una giornata 
utile 

« Dicono che si è sciope
rato poco, die non c'è stata 
risposta. Io dico invece che 
giovedì è stata una giornata 
positiva, utile, che ha consen
tito di cominciare una discus
sione, di superare dei ritar
di che ci sono stati. Sette 
mesi fa, quando assassinaro
no l'avvocato Croce ed il pro
cesso renne rinviato per la 
defezione dei giudici popola
ri, c'era molta più confusione, 
molta più assuefazione come 
dite voi. E più sfiducia, più 
paura, più tutto. Non sono 
riusciti a costringerci sulla 
difensiva, a farci perdere di 
vista i grandi obiettivi. Ab
biamo vinto la battaglia per 
gli investimenti al Sud. La 
lotta per gli straordinari e per 
il controllo dei programmi 
produttivi prosegue. Ed è que
sto quello che davvero con
ta, che dà la misura della 
sconfitta del terrorismo. Stia
mo andando avanti, nonostan
te tutto ». 

« Certo — aggiunge un al
tro delegato — c'è molta chia
rezza da fare. A me, ad esem
pio. un lavoratore iscritto al 
sindacato, uno che le lotte le 
fa sempre, mi ha detto: per 
Nino Ferrerò che è un com
pagno ci siamo fermati un 
quarto d'ora, per il vicediret
tore del giornale della Fiat 
un'ora, non è giusto. Non è 
facile far capire che, nella 
strategia del terrorismo, gli 
obiettivi contano fino ad un 
certo punto, che si spara co
munque per tirare a destra la 
situazione politica, per colpi
re noi che le cose le voglia
mo cambiare ». 

« D'cono che c'è sfiducia 
nello Stato — afferma Bocca 
Cardia — be', i lavoratori 
forse i giornali non li leaao-
no molto. Ma che a Catanza
ro ri frustri e generali ci sono 
andati solo per prendere in 
giro ì qiudici. lo sanno. San-

Massimo Cavallini 
(Segue in ultima pagina) 

governabilità, o compromet
tere l'una e l'altra. 

Una risposta chiara tarda 
a venire e sono ricorrenti i 
segni che rivelano resisten
ze e reticenze, cioè la ten
denza a scivolare verso una 
risposta negativa. Non c'è 
bisogno di pensare che si 
tratti di una consapevole 
tattica di logoramento. Può 
anche essere semplicemente 
il segno di una incapacità. 
Certo, se il problema non 
viene affrontato e risolto po
sitivamente tutta la situazio
ne può deteriorarsi. Com
preso l'orientamento della 
classe operaia con una cadu
ta della tensione dirigente 
nazionale che la caratte
rizza e con il prender piede 
di tendenze corporative. 

Oggi, però, non è così: 
marginali zone d'incertezza 
ci sono e i pericoli per il 
futuro non vanno nascosti. 
Ma il segno assolutamente 
dominante nell'orientamen
to della classe operaia, co
struito attraverso l'accumu
lazione di generazioni, dalla 
rivoluzione antifascista, alle 
lunghe lotte di opposizione, 
alle battaglie, implicitamen
te di governo, dell'ultimo 
decennio, è all'altezza delle 
necessità. Nel panorama 
drammatico della crisi ita
liana questo è uno dei pochi 
dati positivi, che consentono 
di non disperare per il 
futuro. 

Sono s c e l t e politiche 
quelle da fare, che investono 
la responsabilità delle forze 
e delle correnti pplitiche. 
Ma non è difficile vederne 
i risvolti culturali. Franco 
Ferrarotti sul « Corriere » 
lamenta che gli intellettuali 
non capiscono quello che 
sta succedendo, per colpa, 
a suo giudizio, di < un mar
xismo dottrinario che non 
riesce strumentalmente a 
cogliere i problemi della 
società di oggi ». Ma, ci chie
diamo, la più evidente mani
festazione di incapacità, o di 
mistificazione ideologica, 
rintracciabile nella cultura 
italiana non sta proprio nel 
cuneo che si frappone fra 
la classe operaia e il potere 
politico, il governo? Un 
cuneo che si -può piantare 
a partire da diversi versanti 
e con differenti ispirazioni. 
La necessità di un nuovo e 
positivo rapporto fra classe 
operaia e potere politico può 
essere esorcizzata attraverso 
la vanificazione e la frantu
mazione di uno dei due ter
min i Cosi la classe operaia 
può essere dentro qualche 
griglia sociologica « normaliz
zata > o scomposta, fino a 
perdere ogni forza di rinno
vamento. Il potere può es
sere, magari nello stesso mo
mento, sublimato fino alla 
idolatria e cancellato fino 
all'anarchia, perdendo co
munque ogni caratterizza
zione storica e sociale per 
diventare, secondo l'espres
sione di Henry-Levy. un'al
tra parola per definire il 
mondo. Quando poi non si 
avanza il dubbio (o la cer
tezza) che dal contatto fra 
la classe operaia e potere 
scocchi un corto circuito che 
provoca l'oscuramento di 
tutte le libertà. E* fuor di 
dubbio che la risposta al 
quesito storico, aperto e ma
turo in Italia, del rapporto 
fra classe operaia e potere 
deve venire innanzitutto dal
la classe operaia stessa, sen
za ignorare gli interrogativi 
che nascono dalle esDerienze 
di quei paesi in cui questo 
rapporto si è instaurato da 
tempo. Ma - è altrettanto 
certo che esso investe» poli
ticamente e culturalmente 
tutti. II terrorismo, nelle sue 
due versioni, reazionaria e 
nichilista, indissolubilmente 
connesse, aoprofitta di ogni 
ritardo e di ogni rifiuto a 
misurarsi con questa decisi
va questione. 

Claudio Petruccioli 

G.C. Pajetta 
ad Addis Àbeba 
e a Mogadiscio 

ROMA — Il compagno Gian 
Carlo Pajetta. della Direzio
ne del partito, e il compagno 
Gianni Giadresco, del Comi
tato centrale, sono partiti que
sta notte per Addis Abeba do
ve su invito del DERG si trat
terranno alcuni giorni. All'ae
roporto di Fiumicino li ha sa
lutati l'ambasciatore dì Etio
pia. 

Successivamente i compagni 
Pajetta e Giadresco si reche
ranno a Mogadiscio per incon
trare i dirigenti del Partito so
cialista rivoluzionario somalo. 

Premono esigenze di sviluppo 

Fitto calendario 
di confronti 

sull'economia 
Oggi incontro PCI-PSI - Sabato riu
nione interministeriale presieduta da 
Andreotti - Le polemiche sul bilancio 

Manifestano a Buenos Aires per i detenuti politici 
Drammatica protesta a Buenos Aires di familiari di detenuti 
politici in occasione della visita in Argentina del segretario 
di Stato Cyrus Vance. Un centinaio di persone, in maggio
ranza donne, si è raccolto davanti alla sede del ministero 
degli Esteri e davanti alla Casa Rosada, sede della presi
denza, per chiedere al dirigente americano un preciso impe

gno per i diritti civili. Alcuni di essi sono stati ricevuti 
da membri della delegazione di Washington. Vance, in effetti. 
nel corso dei suoi colloqui con i responsabili del regime 
argentino, ha anche parlato dei diritti umani violati in modo 
particolarmente brutale dai militari al potere a Buenos Aires. 

IN PENULTIMA 

ROMA — I temi economici 
stanno dominando la scena 
della vita politica, e continue
ranno a occupare un posto 
centrale — come non è dif
ficile prevedere — almeno fi
no alla fine dell'anno. Le di
scussioni sul bilancio dello 
Stato, elle presto si trasfe
riranno in Parlamento, sono 
lo specchio eloquente di una 
situazione che dovrà essere 
affrontata in tutti i suoi aspet
ti, senza rinvìi ormai im 
pensabili e senza deflettere 
da una visione veritiera e 
realistica dei problemi. 

Ciò impegna il governo, i 
partiti, le organizzazioni sin
dacali e un'attività che sarà 
scandita da appuntamenti 
molto fitti, molto incalzanti. 

Viaggio in Cisgiordania: attesa e delusione dopo il vertice 

L'incontro visto dai palestinesi 
Il sindaco di Hebron: «Gli israeliani continuano a comportarsi come se volessero restare per 
sempre sulla nostra terra» - L'ex governatore di Gerusalemme: «La risposta di Begin a Sadat 
non è stata all'altezza dell'occasione » - Dopo l'iniziale fiducia l'orizzonte sembra ternato scuro 

Dal nostro inviato 
GERUSALEMME ''— I pale
stinesi: tutti ne parlano. Sa
dat ha detto (citiamo a me
moria) che senza di loro non 
si può fare la pace. Essi so
no « il cuore del conflitto ». 
Ascoltarli è quindi indispen
sabile. Perciò siamo stati in 
Cisgiordania: a Hebron e a 
Betlemme. Abbiamo avuto 
conversazioni con molte per
sone e ottenute molte dichia
razioni. Tra di esse, ne ab
biamo scelte quattro: quelle 
del sindaco di Hebron, elet
to nelle liste del Fronte na
zionale (con l'appoggio del-
l'OLP) Fahed Quawasmi; del
l'ex-sindaco Mohammed Al 
Giabari. uomo moderatissimo 
molto vicino alla monarchia 
giordana; di suo figlio Sharif. 
che si colloca a metà tra il 
vecchio notabilato e la nuova 
generazione radicale; e infi
ne dell'ex-ministro giordano 
dell'economia, ex governato
re di Gerusalemme araba ed 
ex ambasciatore al Cairo, 
Anuar Al Khatib. che è l'uni
co fra i tre ad avere avuto 
conversazioni con Sadat e con 
la delegazione egiziana. Inu
tile dire che Al Khatib è tut
tora un esponènte dell'establi
shment monarchico giordano 
e come tale esprime (o si 
suppone che esprima) un 
punto di vista non dissimile 
da quello del re. 

Cosa sorprendente e inat
tesa: i quattro pareri, pur 
essendo espressi da persone 
così diverse, per origine e 
orientamento politico, e pur 
contenendo giudizi niente af
fatto omogenei, hanno però 
molto in comune: un forte 
pessimismo, che nasce soprat
tutto da un giudizio negativo 
sulla risposta che Begin ha 
dato a Sadat (non solo sulla 
risposta ufficiale, ma su quel
la che sì suppone o si intui
sce essere stata la risposta 
privata, a porte chiuse). Ta
le pessimismo (anche questo 
va detto subito) corrisponde 
grosso modo' all'orientamento 
prevalente ora fra gli osser
vatori stranieri ed israeliani. 
che comincia ad essere sem
pre più preoccupato e per
plesso. dopo l'euforia e l'ec
citazione dei giorni scorsi. 

Il sindaco di Hebron ci ha 
ricevuto nel giardino del pic
colo albergo di cui è proprie
tario. Ci ha offerto il caffè. 
Poi, sgranando il rosario, ci 
ha detto: e Sodai è cernito. 
Ila parlato. E* stato corag
gioso e forte. Ma Begin non 
gli ha dato nulla in cambio. 
Begin non ha cambiato idea. 
Ha parlato come sempre. Ha 
detto che tutto è in discus
sione. Quindi anche U ritiro 
dai territori occupati. Ma que
sto per noi palestinesi è fuo
ri discussione, e del resto 
lo è anche per Sadat. Il riti
ro non può essere negoziato. 
Sadat ha sottoposto gli israe
liani all'ultimo esame. Ma 
Begin non merita di essere 
promosso. La pace non può 
consistere in parole. Deve 
essere nutrita di fatti. Sadnt 
ha teso la mano, Begin l'ha 

rifiutata. Begin non ha detto 
Tufla_sjd diritti dei palestine
si, sul nostro diritto a uno 
Stato » . - . . ' 

« Certo — ha proseguito il 
sindaco in tono sempre più 
concitato — non pretendiamo 
che il ritiro avvenga in ven
tiquattro ore; siamo disposti 
ad attendere: comprendiamo 
la necessità di realizzarlo per 
tappe; ma almeno vogliamo 
che sia accettato il principio 
del ritiro. Invece gli israe
liani parlano e si comporta
no come se volessero restare 
per sempre su questa terra. 
Costruiscono i loro villaggi 
sulle nostre terre. Le prigio
ni sono piene di patrioti, ed 
altre ne vengono progettate 
per noi ». 

— Perchè Sadat non ha ci
tato mai l'OLP? 

« Avremmo preferito che 
lo facesse. Ma il suo -discor
so è sfato un'buon discorso. 
Noi rispettiamo Sadat come 
leader dell'Egitto e del mon
do arabo. Avremmo voluto 
che tornasse a casa con qual
cosa di concreto in mano. Ci 
dispiace che sia tornato a 
mani vuote. Sadat è stato co
raggioso. Ha osato ciò che 
nessun altro ha osato. Ma 
che ha ottenuto? Il ritorno a 
Ginevra? E che significa? 
Che le discussioni potranno 
continuare per anni. E nes
suno sa se gli israeliani ac
cetteranno mai un accordo 
qualsiasi. Forse non concede
ranno mai nulla. Begin ha 
detto che in ebraico Heretz 
Israel equivale a Palestina. 
Ma in realtà dove finiscono le 
frontiere dell'Israele biblico? 

In Irak, in Siria, in Arabia 
Saudita, nel Sinai? ». •• 

« Noi siamo disposti a vi
vere insieme in un solo Sta
to con gli israeliani, o in due 
Stati separati. Ma non sotto 
sovranità israeliana. Voglia
mo vivere da pari a pari. Vo
gliamo essere liberi. Ma gli 
israeliani non lo vogliono ». 

— Che pensa dell'atteggia
mento dei governi arabi nei 
confronti del viaggio di Sa
dat? ' 

« Non vogliamo che gli Stati 
arabi parlino per conto no
stro. Vogliamo essere i rap
presentanti di noi stessi. Noi 
diciamo grazie a chi ci aiuta, 
ma non gli affidiamo il com
pito di rappresentarci. Per 
esempio la Siria, prima ci ha 
massacrati in Libano, e oggi 
pretende di difenderci, di 

parlare per imi. Suìo l'OLP 
ha diritto di parlare a nome 
dei palestinesi ». 

— In conclusione? » 
« Speriamo che dopo questa 

visita gli israeliani cambi
no atteggiamento e riconosca
no che l'OLP non vuole la 
distruzione di Israele, ma so
lo la difesa dei nostri diritti. 
L'OLP è disposta a riconosce
re Israele. Se non lo fa an
cora ufficialmente è perchè 
non vuole gettare tutte le car
te sul tavolo, senza ottenere 
nulla in cambio. Non voglio
no riconoscere l'OLP? Gli 
israeliani riconoscano il no-

Arminio Savioli 
(Segue in ultima pagina) 

ALTRE NOTIZIE 
IN PENULTIMA 

Assemblee 
e incontri sul 
prossimo voto 

nelle scuole 
La campagna elettorale nella scuola è ormai entrata 
nella fase più importante. In numerose assemblee e 
dibattiti l'occasione del rinnovo dei consigli di circolo 
e di istituto, e dell'elezione dei consigli provinciali e 
distrettuali, ha finito con il coinvolgere genitori, stu
denti. insegnanti, non solo sui temi legati alla gestione 
democratica della scuola ma anche sulla sua riforma. 
Gli organi collegiali infatti come è evidente, possono 
trovare una loro reale funzione solo in una scuola 
rinnovata, solo così Io sforzo e l'impegno dei genitori. 
degli studenti, degli insegnanti, potranno trovare un 
valido supporto. D'altra parte, la percentuale dei vo
tanti alle elezioni del 13 novembre è una testimonianza 
della volontà di partecipare alla vita della scuola. 

A PAGINA 2 

A Catanzaro 
il gen. Malizia 
rischia di essere 

incriminato 
Dure contestazioni del PM al generale Malizia, consu
lente giuridico del ministro della Difesa che partecipò 
alla famosa riunione in cui si discusse se coprire o 
no l'informatore Giannettini implicato nella strage di 
piazza Fontana: al termine dell'udienza (che prose 
guirà oggi) l'alto esponente dei servizi segreti ha 
rischiato a Catanzaro l'incriminazione per falsa testi
monianza. quando il presidente della Corte ha deciso 
di aggiornare l'udienza. L'interrogativo fondamentale 
al quale Malizia non ha saputo rispondere è: come 
mai pur essendo stato inviato alla riunione sulla quale 
si discuteva dell'opportunità di mantenere il segreto 
non si premurò di avvertire il ministro delle gravi 
conseguenze di una decisione favore\ole a Giannettini? 

A PAGINA 5 

con lo stipendio 
1CON vorremmo annoia-
•*•' re l lettori tornando a 
parlare, a un solo giorno 
di distanza, del giornale 
di Montanelli, ma ci è im
possibile resistere alla ten
tazione di mostrare loro 
come i signori del « Ge
niale » hanno dato notula 
ieri di quanto è successo 
ai vertici del Banco di 
Roma. In prima pagina. 
bravamente inquadrato, si 
poteva leggere questo tito
lo: « Barone e Guidi han
no chiesto U congedo dal 
Banco di Roma » e sotto. 
fedelmente, veniva dato 
conferma che quei due 
gentiluomini mhanno chie
sto» il congedo (Monta
nelli, veramente, avrebbe 
preferito il verbo e implo
rato ») e a pagina 15. do
ve U lettore veniva riman
dato, figurava, tra gli al
tri. questo passo: « In 

• mattinata si erano anche 
riuniti i direttori ed t 

condirettori • centrali del 
Banco per approvare un 
documento nel quale si 
manifestava l'auspicio che 
Mano Barone si ponesse 
in congedo per accudire 
serenamente alla tutela 
dei suoi interessi persona
li e che fosse Giovanni 
Guidi "coinvolto per ge
neriche estensioni della • 
vicenda" a guidare tem
poraneamente il Banco. 
Guidi invece ha ritenuto 
opportuno unirsi a Baro 
ne per non turbare ancora 

' il già scosso equilibrio del 
Banco e per non accen
tuare la impressione di 
colpevolezza cui poteva 
dare origine il congedo 
chiesto da uno solo dei 
due amministratori ». 

Ecco ut verità dei fatti. 
secondo il « Geniale »; 
quando tutti sappiamo 
ciò che t successo l'altro 
ieri Ci si sono messi in 
mezzo per dieci ore mini

stri, presidenti dell'IRI. di
rettori generali, condiret
tori. sottodirettort. com
messi autisti e portaba
gagli per mandare in con
gedo quei due, che non 
volevano mollare. E sapete 
perché si è scelto il con
gedo e non si è arrivati 
alle dimissioni, come la 
decenza, la pulizia e il di
sgusto dello schifo avreb
bero ftn dal primo mo
mento imposto? Perché 
col congedo si conservano 
il grado e lo stipendio In 
questo momento in cui si 
cerca di salvare a mala
pena i pensionati dalla 
fame (e non si sa ancora 
come fare), questi due 
vanno a casa col loro 
stipendio di milioni in 
tatto. E i poveri non san
no come mangiare. 

Ma credete poi che al-
•meno l'avremo la famosa 
lista dei 500? Non ve lo 
sognate neppure. Non la 

vedremo mai, non ne sa
premo mai nulla, ben pre
sto anzi non se ne parlerà 
più. Perché sono proprio 
coloro o i loro compari, 
che hanno suggerito la 
formula del congedo (con 
stipendio rigorosamente 
mantenuto) i quali han
no per primi interesse a 
mantenere segreto l'elen
co dei 500, che probabil
mente comprende anche 
i loro nomi e altri forse 
ancor più alti E poi ti 
direttore del a Popolo » 
ci sgrida perché faccia
mo dello « scandalismo ». 
Smetteremo di farne, ono
revole Beici, il giorno in 
cui di un potentato noto
riamente protetto da voi 
leggeremo sul giornale 
questo annuncio funebre: 
« Ieri mattina all'alba, (to
po una intera vita trascor
sa senza avvisi di reato...». 

Fortabraccio 

Si comincerà ougi con l'in 
( ontro di una delegazione del 
PCI. guidata da Napolitano. 
con una delegazione del PSI. 
.mudata da Signorile. Tocche-
r'i poi al governo mettere a 
punto analisi e proposte. 

E' stata lilialmente convo 
fata per sabato mattina quel
la riunione riservata di tutti 
i ministri finanziari — alla 
Quale prenderanno parte an
che il governatore della Ban 
ca d'Italia Baffi ed altri « tec
nici » — die era già in pro
gramma nella scorsa settima 
na ma che aveva subito un 
rinvio. Di che cosa si discu
terà? L'agenda di questo in
contro. e di tutti gli altri che 
dovrebbero seguirlo, non è 
poi tanto misteriosa, dal mo 
mento che si conoscono, e non 
da ora. le questioni che so 
no venute sul tappeto. Si 
tratta di indirizzare la ma
novra di politica economica 
in un duplice senso: deciden 
do da un lato le misure de 
stinate agli investimenti e al
la produzione, e fissando dal
l'altro i criteri che dovreb 
bero assicurare non solo il 
contenimento del disavanzo 
del bilancio statale ma an 
che la qualificazione della 
spesa pubblica. Le cifre « in 
rosso » del bilancio del 1978. 
quelle che riguardano appun
to il disavanzo, già circolano 
e sono oggetto di discussione. 
E" noto che la « lettera di 
intenti » firmata con il Fon
do monetario impegnava il 
governo a non superare per 
l'anno prossimo i 14 mila 
500 miliardi di deficit: ed ora. 
dopo una prima previsione di 
1!) mila miliardi. Io stesso 
ministro del Tesoro Stammn-
ti ha fatto presente che la 
cifra del disavanzo dovrebbe 
racaiungere i 26 mila mi
liardi. 

Andreotti ha discusso ieri 
sera le scadenze del calenda
rio politico e i problemi re
lativi alle scelte di carattere 
economico in un incontro a 
piazza -del Gesù con Zacca-
gnini e Moro. Oltre che met
tere a punto la propria posi
zione. il governo dovrà pre
parare anche i prossimi in 
contri con i sindacati e con 
i partiti che hanno firmato 
l'accordo di luglio. I tempi e 
le modalità di questa attività 
successiva alla riunione inter
ministeriale di sabato non so
no stati ancora fissati. Per 
quanto riguarda i partiti, co
munque. dovrebbe trattarsi di 
un incontro collegiale. Circa 
gli orientamenti del governo 
si hanno soltanto delle infor
mazioni di massima, insieme 
ad alcune indiscrezioni. Ieri 
sera il ministro delle Finan
ze Pandolfi. in TV. ha dichia
rato che per quanto Io riguar
da egli non intende mettere 
nuove imposte sulla casa: il 
fisco, eventualmente, chiede
rà ai contribuenti nuove au
totassazioni anticipate. 

Dopo il ritorno dal Canada 
di Andreotti. Palazzo Chigi 
— in forma ufficiosa — cer
ca anche di abbozzare una 
risposta a quei partiti (i re
pubblicani e i liberali, in mo
do particolare) che hanno in 
linea di massima anticipato 
il loro voto, negativo o di 
astensione, sul bilancio. Nei 
prossimi giorni, dicono i por
tavoce di Andreotti. sì parie 
rà proprio delle cose che La 
Malfa ha sollecitato; e se ne 
parlerà in modo aperto, sen
za che il governo presenti 
« soluzioni già confezionate ». 

Gli incontri dei prossimi 
giorni avranno dunque « no
di » importanti da affronta
re. La discussione sul bilan
cio statale ha assunto il ri
lievo che ha anche perchè so
no state introdotte delle in
novazioni che rendono più 
reale, più trasparente, la pre
visione delle entrate e delle 
uscite. Nessuno può dimenti
care che in passato, il con
fronto annuale sul bilancio 
aveva spesso il carattere di 
un rituale ambiguo, perchè 
dietro le cifre esibite in Par
lamento stavano i capitoli del 
deficit cosiddetto « sommer
so». cioè stava la cruda ve
rità. Ora questo stato di cose 
è in parte superato, e gover
no e partiti si troveranno di 
fronte a cifre reali, senza fin
zioni. E occorrerà fare i con
ti con la realtà per quello 
che essa è. 

Al di là degli inontri di 
questi giorni, vi è omur.que 

C. f. 
I (Segue in ultima pagina) 
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